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«I
o non intendo
farmi piegare
dalla malattia,
voglio gover-
narla, convi-
verci. Non so

che persona sarei senza il diabete,
ma so che “grazie” al diabetemi so-
no dotata di tenacia e ho una vita
bella. Imperfetta, come tante, ma
vera».
Con questo spirito Monica Prio-

re, nuotatrice brindisina affetta da
diabete mellito di tipo 1, quello co-
siddetto «infantile», insulino di-
pendente, sta girando i reparti di
pediatria di tutta Italia con il pro-
getto «FaVoliamo con Denny». In-
contra i piccoli pazienti e regala lo-
ro il suo ultimo libro Il Grande Sal-
to, una favola che ha come protago-
nistaundelfinonatoconunpiccolo
«difetto», che ha paura ad affronta-
re il mare con i suoi compagni, poi,
grazie all’amicizia, riesce in un’im-
presa che riteneva impossibile,
comprendendo che spesso i limiti
siamo noi stessi a darceli.
Quando ha scoperto di soffrire

di diabete?
«Avevo cinque anni, ero sempre

stanca e dimagrivo a vista d’occhio.
Mamma Rita e papà Umberto mi
portarono dal pediatra che all’ini-
zio ipotizzòuna cistite, poi altri esa-
mipiù approfonditi hannopermes-
so di scoprire la verità. Lo chiama-
vano e lo chiamano “diabete giova-
nile”, quasi fosse una patologia di
passaggio che con l’età adulta si
congeda.E invececondiziona l’inte-
ra esistenza. Ha caratteristiche di-
verse dal diabete mellito di tipo 2,
che sopraggiunge di solito in età
adulta ed è correlato a sovrappeso e
vita sedentaria. Non vanno confusi.
Il mio è di tipo genetico».
Ha iniziato subito con la terapia

insulinica?
«Sì, è un impegno a vita. Arrivo a

somministrarmi fino a dieci dosi al
giorno, se necessario, cui vanno ag-
giunti innumerevoli controlli glice-
mici - il primo appena mi sveglio -
indispensabili per comprendere
che giornatami aspetta e cosa assu-
mere. Vanno, infatti, calcolati do-
saggi di insulina e di carboidrati».
Da piccola si sentiva diversa?
«Certo, basti pensare a una cosa

semplice come andare a una festa
di compleanno. Iononpotevoman-
giare la torta, per tutti i bambini il
momentopiù atteso. Sedecidevodi
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Come si sente oggi?
«Sono un delfino alato, il mio

simbolo, anche se mi sento una fu-
nambola, sempre in bilico fra gli al-
ti e i bassi della glicemia.Nonostan-
te la prudenza e i calcoli, pende la
spadadiDamocledelle crisi ipo-gli-
cemiche. Succede quando lo zuc-
cheronel sangue è insufficienteper
alimentare il cervello, che va in sof-
ferenza. Tutto avviene in fretta. Per
questo serve un automonitoraggio
continuo. Se non si rispettano le in-
dicazioni in certi casi si può sfiorare
persino il coma».
Quali sono oggi le difficoltà

maggiori che deve affrontare?
«Il diabetenonvamai in vacanza.

Se decido di nuotare in mare aper-
to, per esempio, ho bisogno di ave-
re conme una boa galleggiante che
contenga tutto l’occorrente in caso
di ipoglicemia. Sedevo incontrarmi
con gli amici per un aperitivo, pri-
madi uscire devo fare i controlli gli-

cemici e somministrarmi l’insuli-
na. Giro sempre con il mio kit in
borsa».
Avverte la curiosità della gente?
«Prima prestavo più attenzione a

queste cose, perchémi è capitato in
passato che quando facevo i con-
trolli glicemici e le punture in luo-
ghi aperti la gentemi fissasse, come
per dire “ma questa cosa fa? “È una
tossica?”. Poi sono passata alla tera-
pia con il microinfusore, che è un
apparecchio grosso come un iPod,
che per molti mesi all’anno tengo
attaccato all’addome, 24 ore su 24,
con un ago collegato a un piccolo
catetere che a sua volta è collegato
alla cartuccia di insulina inserita
nell’apparecchio. In questo modo è
stato possibile ridurre i buchi cau-
sati dall’iniezione di insulina, per-
ché cambio il set di infusione ogni
due giorni».
Quanto è importante una rego-

lare pratica dell’attività fisica?
«Lo sport ormai è riconosciuto

comeparte integrante della terapia.
Aiuta a ridurre i dosaggi di insulina,
e aiuta psicologicamente a sentirsi
meglio e più sani. Consiglio a tutti
di praticare qualunque sport pur-
ché piaccia, diversamente i risultati
non sono quelli sperati».
Qual è una sua giornata tipo?
«Appena sveglia controllo la gli-

cemia. Dal valore tiro un sospiro di
sollievo o di preoccupazione. Vado
al lavoro, sono impiegata nel setto-
re amministrativo di un’impresa
edile. A fine giornata, quando esco,
nuoto e mi alleno in palestra. Nel
poco tempo che ho libero mi piace
molto viaggiare».
C’è un sogno che vorrebbe ve-

der realizzato a breve?
«Vorrei che la mia favola arrivas-

se nelle mani di un numero elevato
di bambini, perché desidero un
mondo migliore in cui prevalgano
sentimenti come l’altruismo, l’in-
clusione, il coraggio. Se con la mia
storia riuscissi a raggiungere il cuo-
re dei più piccoli, forse il “domani”
potrebbe essere per loro più lumi-
noso».
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Monica Priore ha scoperto da bambina di essere
ammalata di diabete di tipo 1. Una condizione
che la costringe a unmonitoraggio continuo dei livelli
di zucchero nel sangue, ma che non le ha impedito
di diventare un’atleta. E di realizzare il sogno
di attraversare a nuoto lo stretto di Messina

«Affronto
le ondee i picchi
diglicemia»

Se decido di allenarmi inmare aperto
ho bisogno di avere vicino
una boa galleggiante con l’occorrente
per affrontare una crisi di ipoglicemia

La patologia

Lecelluledelpancreasdistrutte«pererrore»

Il diabete di tipo 1 (DT1) è una
patologia autoimmune in cui il
pancreas non è in grado di produrre
insulina. Viene chiamato anche
«diabete giovanile» o insulino-
dipendente (perché è l’unica forma di
trattamento) e rappresenta circa il 10
per cento dei casi di diabete. Si
sviluppa in genere durante gli anni
dell’adolescenza, ma può comparire
anche in bambini piccolissimi
(perfino neonati) o in giovani adulti e

dura tutta la vita. La patologia è di
origine autoimmune, cioè dipendente
da un’alterazione del sistema
immunitario, che comporta la
distruzione di cellule dell’organismo
riconosciute come estranee e verso le
quali vengono prodotti degli anticorpi
(autoanticorpi) che le attaccano. Nel
caso del DT1, vengono distrutte le
cellule del pancreas che producono
insulina (cellule beta). In Italia le
persone con DT1 sono circa 300mila.
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rischiare e assaggiarne unpezzetto,
sapevo che subito dopomi aspetta-
va la “medicina”, quindi l’insulina.
Fino allamaggiore età ero arrabbia-
ta con tutti e con il mondo».
Quando ha avuto la svolta?
«Intorno ai vent’anni, grazie al

sostegno dei genitori e di mio fra-
tello Enzo, che ha sempre tifato per
me.Ho iniziato con la pallavolo, poi
mi sono buttata nel nuoto. All’ini-
zio un ripiego, oggi la mia salvezza.
Sono riuscita a partecipare ai Cam-
pionati Regionali Master della Pu-
glia, conquistando un bronzo nei
400 metri Stile Libero».
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